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Do p o Le forme della storia. 
Saggi di antropologia poli-

tica, uscito da Gallimard nel 
1978 e tradotto nel 2005 pres-
so Il Ponte, la casa editrice di 
Bologna continua, per iniziati-
va di Pietro Montanari, un va-
sto programma di traduzioni 
degli scritti dell'ottantratreenne 
Claude Lefort - professore dal 
1976 al 1989 alla École des Hau-
tes Etudes en Sciences Sociales e 
membro del Centre de Recher-
ches Politiques Raymond Aron - , 
che in Italia è conosciuto più co-
me allievo e curatore dell'opera 
postuma di Merleau-Ponty che 
come filosofo politico originale. 
Da noi passò quasi inosservato 
L'uomo al bando. Riflessioni sul-
l'Arcipelago Gulag, del 1975, 
uscito da Vallecchi nel 1980 con 
prefazione di Paolo Flores d'Ar-
cais: un libro compatto e inten-
so, che ebbe però scarso succes-
so anche in Francia, in un perio-
do in cui trovavano più eco i cla-
mori dei Nouveaux Philoso-
phes. Recentemente è uscito La 
complicazione. Al fon-
do della questione co-
munista (Elèuthera, 
2000), che riprende i 
fili del suo discorso e 
si confronta soprattut-
to con II passato di 
un'illusione di Fran-
cois Furet, le cui rifles-
sioni sulla Rivoluzione 
francese sono analiz-
zate nella parte centra-
le dei Saggi sul politico. 
Da segnalare anche le traduzioni 
raccolte da Simona Forti - che 
gli ha dedicato alcune pagine pe-
netranti del profilo II totalitari-
smo (Laterza, 2001) - nei reader 
sulle interpretazioni di Hannah 
Arendt (Bruno Mondadori, 
1999) e su La filosofia di fronte 
all'estremo. Totalitarismo e ri-
flessione filosofica (Einaudi, 
2004), in cui possiamo leggere il 
saggio fondamentale del 1979 
L'immagine del corpo e il totali-
tarismo. 

In Francia è uscito Le temps 
présent. Écrits 1945-2005 (Belin, 
2007), un libro di più di mille 
pagine di articoli e interviste che 
consente di seguire l'intero arco 
del suo percorso politico e intel-
lettuale. Lefort parte dal trockij-
smo, milita insieme a Castoriadis 

in "Socialisme ou barbarie" dal 
1948 fino al 1958, allontanando-
si poi dal gruppo per le diver-
genze sul tipo di organizzazione. 
Lefort è tra i pochi a sinistra, 
dalla fine degli anni cinquanta, a 
interpretare e studiare il comu-
nismo sovietico come "totalitari-
smo", usando una categoria che 
allora appariva come un prodot-
to della guerra fredda, per cui 
anche l'opera di Hannah Arendt 
era misconosciuta (la traduzione 
francese di Le origini del totalita-
rismo venne pubblicata solo nel 
1972). Fondò poi altri gruppi e 
diresse altre riviste, tra cui, dal 
1977 al 1980, "Libre" - ancora 
con Castoriadis e insieme a Pier-
re Clastres, l'antropologo della 
società contro lo stato, al quale è 
dedicato un bel saggio in Scrive-
re alla prova del politico. Per 
Lefort l'abbandono di "Sociali-
sme ou barbarie" coincise con 
un allontanamento dal marxi-
smo ma non dalla "passione per 
l'opera di Marx", sempre accu-
ratamente distinto dal marxismo 
successivo. Marx rimane per 
Lefort un autore del quale biso-
gna respingere la filosofia della 
storia condensata nel Manifesto 
- del quale dà nei Saggi una ri-
lettura critica - per rintracciare 
nella sua opera più modi di in-
tendere la storia e la vita sociale. 

In questi due volumi ritorna su 
una serie di testi e di autori: Toc-
queville, Quinet, Guizot, Miche-
let, Orwell, Leo Strauss, Hannah 
Arendt, oltre che su Marx e Ma-
chiavelli. Soprattutto, propone 
alcuni temi di fondo della sua ri-
cerca, nella quale è centrale la 
connessione tra totalitarismo e 
democrazia. Per Lefort c'è una 
indeterminazione strutturale del-
la democrazia come conflitto 
permanente, disincorporazione 
del potere, reinvenzione conti-
nua dei diritti, e in questa "infi-
gurabilità" si radicano tendenze 
alla "fuga dalla libertà" (per usa-
re l'espressione di Fromm) e al 
prodursi di forme autoritarie -
cesarismi, populismi plebiscitari 
ecc. - che tentano di far passare 
il Popolo-Uno dal piano simboli-

co a quello reale. Infi-
ne, nel Novecento, 
con il totalitarismo 
l'immagine fantasmati-
ca del Popolo-Uno 
prende corpo in una 
forma inedita di so-
cietà. Questa è conce-
pita come un indivi-
duo collettivo, un or-
ganismo, che controlla 
attraverso il Partito i 
movimenti di tutte le 

sue parti e di ciascuno dei suoi 
membri, e considera da distrug-
gere ogni elemento di divisione e 
di alterità. 

Mettendo in chiaro "le condi-
zioni della formazione del totali-
tarismo", il suo principio costi-
tuivo quasi "trascendentale", 
Lefort non vuole fare opera né 
di storico né di politologo, ma di 
filosofo che mira a rintracciare 
Vessence du politique", cioè la 
struttura simbolica che regge 
l'articolazione sociale. Il "politi-
co" non è l'ambito specifico del-
le istituzioni e dei rapporti di 
potere, studiato dalla scienza o 
dalla sociologia politica, ma lo 
"schema direttivo", la "forma 
originaria" che istituisce e tende 
pensabile un tipo di società (ari-
stocratica, democratica, totalità 
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Il concetto di "egemonia", nato con Erodo-
to e riemerso in tedesco nel XIX secolo 

(cfr. "L'Indice", 1999, n. 12), è oggi utilizzato 
in modo confuso. Per quel che riguarda la 
Resistenza, ad esempio, si legge spesso che 
l'interpretazione antifascista fu a lungo condizio-
nata, a sinistra, dall'egemonia (culturale prima 
ancora che politica) degli "intellettuali" (termine 
a sua volta ormai generico). Le cose non stanno 
così. Si possono infatti rintracciare, a partire dal 
1945-46, numerosissimi interventi estremamente 
ingiuriosi nei confronti della Resistenza e della 
guerra civile che l'accompagnò e seguì. Il che è 
evidente, in particolare tra gli anni cinquanta e i 
sessanta, nella pubblicistica ad alta tiratura. Si 
pensi, se ci si vuole inoltrare nell'ancora non ben 
sondato cuore di tenebra dei sentimenti più ele-
mentari dei lettori meno acculturati, a "Gente", 
fondato nel 1957 da Edilio Rusconi (che nel 1945 
aveva fondato "Oggi"). Da "Gente", settimanale 
non esplicitamente fascista, venne infatti affidata, 
nel 1960, al fascistissimo Giorgio Pisano, una 
lunga ricostruzione, uscita a puntate numero do-
po numero, e in chiave schiettamente repubbli-
china, dei crimini compiuti dai partigiani duran-
te e dopo la guerra di liberazione, ricostruzione 
che nel 1962 divenne il libro, dal titolo grandgui-
gnolesco, Sangue chiama sangue. Né si trascuri 
che ogni fascicolo di "Gente" vendeva di più di 
ogni libro degli "intellettuali" antifascisti, nei 

confronti dei quali, tuttavia, permane oggi, in am-
bito anti-resistenziale, un non confessato e tutta-
via vistosissimo complesso d'inferiorità. 

Crainz, che ha scritto un bel libro di cui si sen-
tiva da tempo il bisogno, abbandona le chiacchie-
re sull'egemonia e inserisce le vicende resistenzia-
li e post-resistenziali in tutto il contesto italiano 
dell'epoca. Facendo arrivare il lettore al convinci-
mento che l'intera seconda guerra mondiale, nel-
l'Europa continentale e nella stessa Asia, fu anche, 
al di là degli immani conflitti militari, e al di là de-
gli scontri tra razze ideologicamente inventate e 
tra gruppi sociali, una guerra civile. Crainz inizia 
del resto con il Mezzogiorno, con il ritomo dei 
soldati in miseria dopo una guerra perduta senza 
onore e senza gloria, con l'agricoltura in crisi 
profonda, con la questione dei seicentomila sol-
dati italiani in mani tedesche e con la diffusione 
della criminalità. Non mancano, nell'Italia libera-
ta prima della liberazione, le denunce dei vescovi 
in merito all'intensificarsi di furti, mercato nero, 
fame, egoismo padronale, prostituzione. I tede-
schi e i fascisti si abbandonano comunque a mas-
sacri di massa (la guerra ai civili che amplia, e crea, 
la guerra civile). La lotta partigiana si diffonde al-
lora nel Nord lungo il terribile 1944-45. E eviden-
te che non si può tornare al prefascismo, come si 
illudono non pochi dirigenti antifascisti. Un mon-
do nuovo, tumultuosamente, si sta spalancando. 
E gli eccidi del dopoguerra, opera di piccoli grup-
pi organizzati, sono la guerra civile che si nutre 
della degradazione prodotta dalla guerra fascista. 
Gli uccisi dopo la liberazione, secondo la Pubbli-
ca sicurezza, sono 9.364. Talvolta sono torturato-
ri e collaborazionisti. Talvolta, anzi sovente, no. 
Sempre sono, anch'essi, vittime di una tragedia. 
Iniziata in Italia il 28 ottobre 1922. 
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ria...) e i rapporti che si stabili-
scono nel suo seno tra le classi, i 
gruppi, gli individui (cfr. La que-
stione della democrazia e Perma-
nenza del teologico-politico? nei 
Saggi). Per definire il politico 
Lefort trae ispirazione dagli stu-
di su Machiavelli, e presso II 
Ponte è in programma la pubbli-
cazione del suo monumentale la-
voro sul segretario fiorentino, 
frutto della tesi di doctorat d'État 
[Le travail de l'oeuvre. Machia-
vel, Gallimard, 1972) condotta 
sotto la direzione di Raymond 
Aron. Lefort si rifà anche spesso 
al discorso sulla servitù volonta-
ria di Etienne de La Boétie, l'a-
mico di Montaigne al quale ha 
dedicato nel 1976 un saggio per 
l'edizione Payot del Discours. In 
Scrivere alla prova del politico af-
ferma di aver trovato una straor-
dinaria anticipazione in La Boé-
tie di ciò che aveva tentato da 
tempo di formulare nell'esame 
del fantasma totalitario. Con il 
totalitarismo è stata dimostrata 
al massimo grado la potenza di 
fascinazione dell'Uno e la sem-
pre latente disposizione alla ser-
vitù volontaria. 

Lefort, fedele a una costante 
ispirazione libertaria, si propone 
di aiutare i lettori a "elaborare il 
lutto della 'buona società', schi-
vando simultaneamente l'illusio-
ne che quanto appare reale, qui 
e ora, sia anche razionale" (Scri-
vere), respingendo cioè una rap-
presentazione apologetica e con-
servatrice delle liberaldemocra-
zie. Si tratta invece di mantenere 
viva e attuale la radicalità e l'a-

pertura a sempre nuovi diritti in-
sita nella "invention démocrati-
que", la sua irriducibilità a una 
figura chiusa e definitiva, il suo 
continuo alimentarsi della divi-
sione e del conflitto, della "inde-
terminazione della storia e del-
l'essere sociale" (Saggi). Il totali-

tarismo non può essere comun-
que relegato nel "passato di 
un'illusione", non può essere 
considerato una parentesi chiu-
sa, perché derive autocratiche e 
sirene organicistiche insidiano 
costitutivamente la fragilità delle 
democrazie. • 
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